


U
na corsa incessante: 
tra gli impegni che si 
accavallano, una ve-
rifica dopo l’altra, la 
testa piena di mille 
pensieri attorcigliati e 

sempre in fermento, la vita di una 
ragazza o di un ragazzo delle su-
periori non è mai in pausa. Eppure 
in questa vita che scorre velocis-
sima in una città che non si ferma 
mai siamo stati costretti a frena-
re, fare un respiro e adattarci ad 
una situazione completamente 
nuova da un giorno all’altro. Nella 
città dove la vita è frenetica re-
gna il silenzio fra le vie. Viviamo 
in questo limbo e il tempo, che 
prima era scandito dal rigoroso 
orario scolastico, adesso pare 
sospeso. La mia mente oscilla an-
nebbiata fra i giorni che continua-
no a scorrere e che sembrano co-
stantemente una ripetizione del 
giorno passato. Un eterno pre-
sente. E proprio ora che ci sono 
così tante domande e così poche 
risposte il ruolo di un giornali-
no potrebbe davvero essere im-
portante per cercare di chiarire 
i fatti, che sono un po’ confusi a 
causa della sovrapproduzione di 
articoli sul momento che stiamo 
vivendo, ma le notizie scorrono 
celermente e noi non ci sentiamo 
né in grado di stare al passo con 

degli aggiornamenti giornalie-
ri, né competenti per parlarne in 
maniera consona. Fra tutti questi 
dubbi e timori riguardo a cosa ci 
riserverà il futuro e come si evol-
verà la situazione, l’unica certez-
za che abbiamo risiede nella bra-
vura degli scienziati e nell’infinito 
rispetto e gratitudine per tutto 
lo staff degli ospedali che, men-
tre noi restiamo a casa, si sve-
glia e va a lavorare in condizioni 
di estrema difficoltà tutti i giorni.
Stiamo vivendo un fatto storico. 
Certamente ne sentiremo parlare 
ancora per molto e non ho dubbi 
sul fatto che anche noi come re-
dazione ci esprimeremo a pro-
posito di tutte le contraddizioni 
che questo virus ha portato con 
sé e che vi daremo la nostra opi-
nione, ma per ora ci auguriamo 
che questo numero possa far-
vi compagnia in questi momenti 
scabrosi ed enigmatici. In que-
sto periodo, che comunque non è 
una vacanza, abbiamo continua-
to a lavorare sodo e vi abbiamo 
portato questo quarto numero a 
tema Bellezza e con velata mo-
destia possiamo dire di esserne 
molto fieri. Di seguito la descri-
zione della copertina curata da 
Lorenzo Fonti di 4˚B: ”Vuole esse-
re un richiamo alle poesie visive 
di grandi artisti e vuole racco-

gliere le voci di chi conosce e non 
conosce la bellezza. È sugli ideali 
canonici e sul significato del bel-
lo associato al gusto, all’amore, 
alla ragione, alle parole, alle im-
magini. Sono voci che ci circon-
dano, rappresentative del nostro 
disperato bisogno del migliore, 
del più alto, del più gradito e bel-
lo oggetto che possiamo desi-
derare.” e racchiude il pensiero 
della redazione sulla Bellezza. 
Chissà cosa deve essere passeg-
giare per le strade e per le piaz-
ze vuote del paese più bello del 
mondo coperto da un silenzio di 
tomba… essere gli unici visita-
tori dei Musei Vaticani, fare una 
passeggiata sulla costiera Amal-
fitana, immergersi nelle acque di 
una spiaggia del Salento senza 
la calca, dare uno sguardo dal 
palazzo Lombardia sulla nostra 
Milano deserta. Paradossalmen-
te questa condizione mi ha por-
tato a scoprire la bellezza del si-
lenzio. Vi lascio con la speranza 
di poterci riabbracciare presto e 
buona lettura! Su instagram (@
giornalino.aut) trovate altre ini-
ziative che abbiamo pensato per 
tenervi compagnia durante que-
sta quarantena e se volete man-
darci una poesia o se volete ade-
rire al giornalino scriveteci alla 
mail giornalino.aut@iiscremona.it
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“
Sono una donna venuta dai 
campi di cotone del Sud. Da 
lì sono stata promossa alla 
lavanderia. Da lì sono stata 
promossa in cucina. E da lì 
mi sono auto promossa nel 

business della produzione di pre-
parati per i capelli. So come far 
crescere i capelli, così come so far 
crescere il cotone. Ho costruito 
la mia fabbrica sul mio terreno.”

Madam C.J. Walker è stata la pri-
ma donna afroamericana a di-
ventare imprenditrice creando 
un nuovo prodotto per capelli e 
affermandosi nell’industria della 
bellezza. Nata il 23 dicembre 1867 
in Louisiana con il nome di batte-
simo Sarah Breedlove, è stata la 
prima di cinque figli a nascere in 
uno stato di libertà dopo l’aboli-
zione della schiavitù da parte di 
Abraham Lincoln (1863). Sarah ri-
masta orfana all’età di sette anni 
fu mandata a vivere a Vicksburg, 
in Mississippi, insieme alla so-
rella maggiore e al cognato dove 
lavorò nelle piantagioni di coto-
ne e come domestica. Si sposò 
all’età di quattordici anni con Mo-
ses McWilliams per sfuggire agli 
abusi del cognato e poco dopo 
nacque la sua prima figlia A’lelia. 
Quando Moses morì Sarah ave-
va vent’anni e la figlia due, deci-
se di trasferirsi a St. Louis dove 
vivevano i fratelli tutti impiegati 
come barbieri; riuscì a trovare la-
voro come lavandaia e a manda-
re la figlia a scuola. Nel 1890 Sa-
rah cominciò a perdere i capelli, 
un avvenimento non molto raro 
per molte donne afroamerica-
ne di quel periodo, non avendo 

acqua corrente o riscaldamen-
to il lavaggio di capelli era quasi 
impossibile o anche assente e 
per questo motivo molte donne 
sviluppavano malattie del cuo-
io capelluto. A quel punto Sarah 
creò il suo rimedio casalingo per 
la ricrescita dei capelli sviluppan-
do uno shampoo e una pomata a 
base di zolfo e testandola su sé 
stessa.  Quando nel 1905 Sarah 
si trasferì a Denver dove si sposò 
con Charles Joseph Walker, im-
piegato nel settore pubblicitario, 
cominciò a vendere e ampliare la 
sua gamma di prodotti probabil-
mente anche grazie  a Edmund L. 
Scholtz un farmacista che la aiutò 
dal punto di vista della composi-
zione chimica degli shampoo e 
delle pomate. I prodotti di Sarah 
non erano gli unici sul mercato, 
ma ciò che ampliò le sue vendite 
fu la sua determinazione: andò 
porta a porta, commercializzan-
do i suoi prodotti, come Madam 
C.J. Walker, dalle donne afroame-
ricane portando sé stessa come 
prova dell’efficacia dei suoi pro-
dotti. Mentre la figlia coordinava 
le vendite a Denver, la Walker e 
il marito viaggiarono per gli Stati 
Uniti ampliando il raggio di ven-
dita e creando una vera e propria 
compagnia. A Pittsburgh aprirono 
il Lelia College dove formavano 
e preparavano altre donne afro-
americane (le “hair culturists” o 
“Walker agents”) alla vendita e 
creazione di questi prodotti sal-
vandole da lavori miseri dove 
sarebbero state sottopagate.  
Queste donne vestite con una ca-
micetta bianca e una gonna nera 
andavano porta a porta a vende-

re il “Madam’s Walker Wonderful 
Hair Grower” custodito nelle loro 
borse nere. Nel 1910 si trasferì a 
Indianapolis dove stabilì il suo 
quartier generale e costruì una 
fabbrica per produrre cosmetici; 
grazie ai suoi viaggi con il mari-
to riuscì ad estendere la vendita 
dei suoi prodotti in tutti i Caraibi. 
Negli ultimi anni della sua vita 
si occupò di politica per cercare 
di migliorare le condizioni di vita 
degli afroamericani, era iscritta e 
sosteneva la National Negro Bu-
siness League (NNBL), la National 
Association of Colored Women 
Clubs (NACWC) e la National As-
sociation for the Advancement 
of Colored People (NAACP) tra le 
altre mansioni da attivista. Poco 
prima di morire iniziò la costru-
zione del “Walker Building and 
Theatre” a Indianapolis, ultima-
to dopo la sua morte dalla figlia. 
Madam C.J. Walker morì a Villa 
Lewaro (la casa che si era fatta 
appositamente costruire ed era 
costata circa 250.000 dollari) la 
domenica del 25 maggio 1919 a 
causa di complicazioni dovute 
all’ipertensione, aveva 51 anni e 
venne seppellita nel Woodlawn 
Cemetery nel Bronx. Nel corso 
della sua vita riuscì a costruire 
un impero: la Madam C.J Walker 
Manufacturing Company, con 
diverse sedi per tutti gli Stati 
Uniti, e riuscì anche a viaggia-
re per le Americhe, impiegare 
altre donne afroamericani e a 
lavorare come attivista. La si-
gnora Walker è un esempio di 
donna nera capace di rivolta-
re un intero settore del merca-
to e lasciare la sua impronta.
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L
a bellezza è ciò che puoi 
sentire, vedere, percepi-
re. Bellezza è qualcosa 
che ti sappia emoziona-
re, qualcosa che colpisca 
la tua identità. Bellezza è 

ciò che vedi di te stesso in quel-
lo che ti circonda. È bellezza ciò 
che ci ispira; ci attrae qualcosa 
che smuova qualcosa dentro di 
noi. Qualcosa di diverso da noi. 
Una rivelazione. Se attrae ciò che 
è bello è perché ci appare bello 
ciò che ci attrae. Ed è diverso per 
ognuno di noi, che ci assomiglia-
mo tanto quanto siamo differen-
ti gli uni dagli altri. Lei è lì che mi 
guarda. Elegante, severa, mae-
stosa. Il ricordo di quando la vidi 
per la prima volta è ancora vivido, 
il pensiero cerca di ripercorrere 
ogni istante. Era il grande gior-
no. Uscendo dalla metro il profu-
mo delle baguettes si mescolava 
all’aspro odore delle auto in cor-
sa per la strada. Prima di vederla 
con i miei stessi occhi l’avevo già 
vista in foto, probabilmente su 
qualche social o rivista. A volte 
appare persino in tv. A dir la veri-
tà, qualche giorno prima di incon-
trarla, mi era sembrato di averla 

intravista tra i palazzi. Era sera e 
lei era splendente. Purtroppo era 
lontana e non ho potuto fermarmi 
ad ammirarla per molto. Invece in 
quel momento, che ero proprio 
qui, di fronte a lei, come ora, in 
fondo non mi sembrava tutto sto 
granché. Forse avevo dato piede 
a troppe aspettative ed avevo la-
sciato che la mia mente iniziasse 
a vagare in fantasie irrealistiche. 
Eppure c’era qualcosa che non mi 
convinceva. Non mi trasmetteva 
nulla. La vedevo solo come un’im-
palcatura di pezzi di ferro -mol-
to imponente, certo- ma priva di 
senso. Così la vedevo. Oltretutto 
per conoscere quale magnifico 
panorama avrebbe avuto da of-
frirmi, avrei dovuto salire quella 
che per un attimo mi era sembrata 
una scala fatta di infiniti gradini. 
Nonostante questo, io sapevo che 
dopo, su in cima ad aspettarmi, ci 
sarebbe stato il panorama. Me lo 
sentivo. E allora iniziai a salire. 
Salendo ho avuto modo di notare 
particolari di cui non mi sarei mai 
accorta da fuori. Ho conosciuto 
la storia della struttura, il lavoro 
che vi è stato dietro la sua costru-
zione. L’intreccio delle travi in fer-

ro, che prima avevo considerato 
un materiale sgradevole, ora mi 
sembrava disegnare un assetto 
magico. Comprendevo la gran-
dezza dell’opera e non riuscivo 
a concepire come un edificio del 
genere potesse essere stato an-
che solo immaginato da un esse-
re umano. Questo mi affascinava 
molto. Infine c’era il panorama. La 
grande Parigi. La metro che ave-
vo usato per venire qui, la fontana 
del Trocadéro, Montmartre. Tut-
to mi appariva armonioso sotto 
l’ampia distesa dei cieli francesi. 
Mi sembrava che ciò che vede-
vo stesse iniziando ad acquisire 
un senso. Non perché lo avesse, 
ma perché glielo stavo dando 
io. Mi sentivo una persona ar-
ricchita. Ed ora di nuovo di fron-
te a lei, andare a fondo mi aveva 
permesso di apprezzare la Tour 
Eiffel nel suo insieme. Cosa ren-
de bella un’opera d’arte quando 
la guardi? Un tramonto in riva 
al mare o un bel letto morbido 
dopo una giornata che ti ha de-
cisamente messo alla prova? Tu.
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B
eauty standards o ca-
noni di bellezza, in ita-
liano: per quanto si 
possa lottare per eli-
minare questo concet-
to dalla nostra società, 

esso è inevitabilmente intrinseco 
in lei, poiché ovunque ci giriamo 
siamo bombardati da immagini 
che riflettono e sono simbolo di 
un modo ben preciso di pensare 
la bellezza. Digitando su qualsiasi 
motore di ricerca le parole “cano-
ni di bellezza” si trovano centinaia 
di articoli e post sull’argomento, 
tutti diretti a inquadrare la donna 
perfetta, secondo i canoni este-
tici occidentali, come longilinea, 
con le curve al posto giusto e un 
viso dai lineamenti dolci, mentre 
l’uomo perfetto deve necessa-
riamente essere muscoloso, ma 
senza scadere nell’eccesso, e con 
i lineamenti del viso ben marcati. 
La nostra società è letteralmente 
sommersa da questo stereotipo 
di bellezza da ogni dove: cartello-
ni pubblicitari, spot e trasmissioni 
televisive, fino ad arrivare ai so-
cial media. In particolare questo 
trova sfogo in un social perfetto 
per la pubblicazione delle imma-
gini, ovvero Instagram. Quasi la 
totalità degli adolescenti in età li-
ceale hanno Instagram, me com-
presa, forse perché è il social che 
tra tutti si adatta di più alle no-
stre esigenze: questo comporta 
quindi che tutto ciò che è popo-
lare su questo social network sia 
pensato su misura per noi. Niente 
di ciò che postano i cosiddetti In-
fluencer è campato per aria, ma 
ben studiato per avvicinare una 
determinata fascia di utenti. Ma 
cosa comporta tutto ciò? I risul-
tati sono visibili in maniera mol-
to semplice, ovvero aprendo la 
home di Instagram: la tendenza 
dei profili e dei post della maggio-

ranza dei singoli utenti è quella di 
cercare di raggiungere i canoni di 
bellezza, in modo da accaparrarsi 
più like o aumentare il numero dei 
propri followers. Così vediamo 
ragazze e ragazzi che si spremo-
no le meningi pensando a quale 
filtro applicare alla propria foto-
grafia al fine di eliminare qualche 
piccola imperfezione, a cosa e 
come scrivere la descrizione del 
post, a pensare se geotaggare 
l’immagine o meno. Esistono mi-
gliaia e migliaia di profili pensati 
e studiati con la carta millimetra-
ta, con dietro gente che passa le 
ore a fissare la propria immagine 
per capire se si piace veramente o 
meno: è la peggiore malattia che 
la nostra generazione potesse 
contrarre, poiché ti porta alla to-
tale alienazione dell’Io materiale, 
che vive per coltivare l’Io “imma-
gine-che-do-di-me-sui-social”.  
Tutto questo porta molte perso-
ne a sentirsi inadatte in questo 
mondo, perché non vedono la 
propria immagine come all’al-
tezza di ciò che le sta intorno. 
É a questo punto che sullo stes-
so social che ha portato allo svi-
luppo di questa pseudo malattia, 
nascono e crescono profili che 
si occupano di body-positivity, 
ovvero che cercano di mandare 
messaggi di positività nei con-
fronti di chi non rispetta i canoni 
di bellezza di cui sopra. In Italia, 
fra le tante che stanno nascen-
do in questo periodo, spicca per 
popolarità la pagina di @Freeda. 
Attenzione però, perché sui so-
cial l’inganno è sempre dietro 
l’angolo: Freeda infatti, pubbli-
ca contenuti di stampo simile al 
femminismo su modello ame-
ricano e perciò liberale, in cui la 
libertà femminile è vista come 
auto affermazione imprendito-
riale e sociale. Parole e imma-

gini bellissime, simboliche, con 
un significato a volte discutibile 
dietro, soprattutto se si pensa 
ai finanziatori di questo proget-
to: dietro a questo femminismo 
ed empowering “pop” ci sono la 
famiglia Berlusconi e la famiglia 
Agnelli, capisaldi del vecchio ca-
pitalismo italiano. Non pensa-
te che tutto questo faccia un po’ 
ridere? Soprattutto pensando 
alle ultime dichiarazioni di Silvio 
Berlusconi sulla neoeletta pre-
sidente della regione Calabria: 
“conosco Jole Santelli da venti-
sei anni e non me l’ha mai data”. 
Un’affermazione che si commen-
ta da sola e che non ha assolu-
tamente niente a che fare con il 
body-positivity e il femminismo 
apparentemente portati avanti 
da Freeda. Ma perché finanziare 
questo progetto? La risposta è 
semplice: è il modo migliore per 
raggiungere un determinato tar-
get, ovvero quello delle donne 
dai diciotto ai trentaquattro anni 
circa. Cosa fare, dunque, davan-
ti a questa situazione in cui ci 
troviamo, da una parte chi è alla 
disperata ricerca dell’immagine 
perfetta di se stesso e dall’altra 
chi lancia messaggi di positività 
nascondendo altri fini? A mio pa-
rere bisognerebbe abbandonare 
quel concetto di bello penetrato 
nella cultura occidentale, smet-
terla con l’idea che il bello sia 
universale e iniziare ad accetta-
re il fatto che il giudizio esteti-
co possa non essere uniforme, 
possa avere delle sfumature dif-
ferenti da persona a persona. 
Solo dopo questo passaggio 
sarà molto più facile per tut-
ti imparare ad apprezzare la 
nostra fotografia e smetterla 
con i filtri, imparando ad amar-
ci per quello che siamo e cu-
rarci di più della nostra felicità.  
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C
os’è il bello? Per mol-
ti secoli filosofi, scrit-
tori, artisti e poeti si 
sono cimentati nella 
ricerca di definire la 
bellezza, senza riu-

scire però a trovare una defi-
nizione unica e soddisfacente. 
Del resto, esistono tante e varie-
gate tipologie di bellezza. Essa 
la si può trovare negli occhi di 
una persona, o in un corpo fles-
suoso; si può presentare sotto 
forma di un paesaggio rurale o 
cittadino; oppure si percepisce in 
una melodia dolce, o anche da un 
quadro, esposto alla luce in una 
galleria; la bellezza la puoi tro-
vare nell’architettura, o addirit-
tura in una formula matematica. 
Le culture, mutate nel tempo e 
nei luoghi, hanno avuto, e han-
no tutt’ora, un ruolo importan-
te nella definizione del bello.
Generalizzando, la definizione 
che si tende a dare oggi è che la 
bellezza è ciò che suscita senti-
menti di ammirazione e godimen-
to in una persona; è una qualità 
che viene attribuita a concetti, 
oggetti, animali o persone appar-
tenenti al mondo osservabile e 
si collega ad emozioni positive, 
le quali sono effetto di un rapi-

do paragone effettuato conscia-
mente, od inconsciamente, con 
un canone di riferimento inte-
riore che può essere innato op-
pure acquisito tramite influenza 
sociale o educazionale; le emo-
zioni che scaturiscono possono 
provocare anche esclamazioni e 
soprattutto il desiderio di comu-
nicare ad altri il proprio piacere. 
A mio avviso, scientificamen-
te parlando, una delle compo-
nenti principali della bellezza è 
la simmetria. Essa comunica un 
qualcosa di regolare, di perfet-
to, che però resta vicino a noi. È 
pertanto un segnale che indica 
a chi osserva che c’è qualcosa di 
regolare, equilibrato e quindi at-
traente nel soggetto scrutato.
La simmetria non è solo un cano-
ne, cioè una regola, che conferi-
sce bellezza ad un corpo umano, 
ma anche gli animali devono es-
sere perfettamente simmetrici, 
come pure le auto, i mobili, gli 
aeroplani. La simmetria è presen-
te in tutto. Perciò un’alterazione 
della simmetria viene percepita 
come un’anomalia o un difetto. 
A livello architettonico, la bellez-
za di un edificio può essere de-
finita anch’essa riferendosi alla 
sua simmetria. Però è importan-

te sottolineare come può variare 
il criterio di bellezza se si guar-
da un palazzo caratteristico di 
una certa cultura, magari ricco 
di ornamenti e statue, rispetto 
ad un altro più sobrio e freddo: 
uno dei due verrà ammirato da 
un certo pubblico, ma detestato 
da un altro e viceversa. Oggi, in 
generale, i palazzi vengono rea-
lizzati secondo la loro funziona-
lità, senza essere appesantiti da 
decorazioni senza una funzione 
architettonica, ma non vuol dire 
che dietro alla progettazione di 
un edificio non ci sia anche il pro-
posito di realizzare qualcosa di 
piacevole alla vista. Nel passa-
to, comunque, la questione era 
molto diversa: ogni tipo di edifi-
cio era finalizzato ad essere uno 
spazio libero dove esprimere so-
stanzialmente la propria creati-
vità, come fosse stato un quadro, 
facendo passare la funzionali-
tà dei luoghi in secondo piano.
In definitiva, la bellezza è qual-
cosa di sfuggente e di molto 
personale. Ogni persona pos-
siede una modalità propria di 
osservare le cose, diversa nei 
vari individui, che ci permet-
te di ammirare il mondo con le 
sue infinite sfumature di colori.

TEMA: BELLEZZA
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S
erio e riservato sono i 
due aggettivi che più di 
ogni altro inquadrano 
la figura di Sergio Mat-
tarella, attuale presi-
dente della Repubbli-

ca. L’immagine di un presidente 
vicino ai cittadini che però porta 
dentro il ricordo di una disgrazia 
quale la morte del fratello. Pier-
santi Mattarella era il presidente 
della regione Sicilia e militante 
della Democrazia Cristiana. Aldo 
Moro lo aveva fortemente volu-
to come presidente della regione 
Sicilia perché lo riteneva una pe-
dina fondamentale ai fini dell’o-
perazione che stava portando 
avanti con il Partito Comunista 
italiano. “Se lei non fa questa 
operazione mi crea un problema 
perché io sto facendo la stessa 
operazione a livello nazionale”. 
Con un “Obbedisco” aveva rispo-
sto Mattarella. E, secondo Gero 
Grassi, all’epoca membro della 
commissione di Aldo Moro, con 
quell’obbedisco Piersanti ha fir-
mato la sua condanna a morte.
Piersanti Mattarella abitava con 
la famiglia in via della Libertà 135 
a Palermo. È proprio da quella 
casa che il 6 gennaio 1980, giorno 
dell’Epifania, il presidente della 
regione Sicilia usciva per andare 
a messa con la famiglia: la suoce-
ra, la moglie Irma Chiazzese, suo 
figlio Bernardo e sua figlia Ma-
ria. Quel giorno la scorta non era 
neanche presente perché il pre-
sidente la rifiutava in occasione 
delle festività. Scende in garage, 
sale sulla sua macchina, una Fiat 
132 blu, e, una volta superato il 
passo carrabile si aggira intorno 
alla vettura un giovane con una 
giacca a vento azzurra. Intanto 
Irma Chiazzese sale in macchi-
na mentre suo figlio Bernardo 
sta chiudendo il cancello di casa. 
Ecco che il ragazzo si incammina 
verso il presidente della regione, 
prova ad aprire la portiera ma è 
chiusa, allora inizia a sparare. Da 

quella pistola sono partiti quat-
tro colpi. Il presidente si accascia 
sulle gambe della moglie ma, pri-
ma di sparare il quinto proietti-
le, l’arma del ragazzo si inceppa. 
Preso dall’ansia corre verso una 
Fiat 127 bianca dove lo aspettava 
il complice e prende un’altra pi-
stola. Bernardo va a chiamare suo 
zio Sergio, il fratello di Piersanti. 
Quindi il giovane torna, si ferma 
davanti a Mattarella e riprende 
a sparare, altri quattro colpi di 
cui uno ferisce Irma Chiazzese 
ad un dito. Arrivato Sergio Mat-
tarella, apre la portiera e pren-
de in braccio il corpo di suo fra-
tello sanguinante ma, per pochi 
istanti, ancora vivo. Gli è mor-
to in braccio pochi minuti dopo.
La moglie di Piersanti ha descritto 
il ragazzo che ha ucciso il marito; 
capelli biondi, camminata ondu-
latoria e due occhi particolari, 
o troppo vicini o troppo lontani.
Il 20 febbraio dello stesso anno, 
a Roma è stato ucciso Valerio 
Verbano, giovane militante di 
Autonomia Operaia. La settima-
na seguente, il noto quotidiano 
“Corriere della sera” pubblica 
l’identikit dell’assassino. Irma 
Chiazzese lo vede e lo ricono-
sce: è l’assassino del marito. Ciò 
è stato confermato dalla donna 
delle pulizie della famiglia Matta-
rella che al momento dell’omici-
dio si era affacciata alla finestra.
L’identikit raffigurava Giusep-
pe Valerio “Giusva” Fioravanti, 
fondatore dei Nar (Nuclei armati 
rivoluzionari), movi-
mento neofascista. 
Era soprannomina-
to “Faccia d’angelo” e 
quando aveva cinque 
anni aveva girato al-
cune pubblicità televi-
sive. Secondo quanto 
affermato dal giudice 
Giovanni Falcone nel 
1988  quella riguar-
dante l’omicidio di 
Piersanti Mattarella “È 

un’indagine estremamente com-
plessa perché si tratta di capire 
se, e in quale misura, la pista nera 
sia alternativa a quella mafiosa, 
oppure si compenetri con quella 
mafiosa”. Infatti la vicenda riguar-
dante il fratello dell’attuale capo 
dello Stato è compatibile con le 
modalità di esecuzione del killer 
neofascista. Inoltre la macchi-
na utilizzata dagli esecutori non 
è stata ritrovata bruciata, come 
sarebbe successo se l’omicidio 
fosse stato di matrice mafiosa. 
Probabilmente il complice che at-
tendeva Giusva Fioravanti in mac-
china era Gilberto Cavallini, suo 
amico e anche lui militante nei Nar.
Nel 1995 vennero condannati al-
cuni boss mafiosi, tra cui Salvato-
re Riina, come mandanti dell’omi-
cidio; mentre Giusva Fioravanti e 
Gilberto Cavallini vennero assolti 
dall’accusa di essere gli esecu-
tori: le testimonianze contro di 
loro furono classificate come 
non attendibili. Quindi, per l’omi-
cidio di Piersanti Mattarella, non 
si sanno con certezza i nomi de-
gli esecutori, si può solo suppor-
re siano stati Gilberto Cavallini e 
Giusva Fioravanti. Quest’ultimo è 
stato processato per parecchi re-
ati ed è stato riconosciuto come 
colpevole di 93 omicidi. Di que-
ste 93 persone, 85 sono morte 
in seguito alla strage di Bologna. 
Durante la sua carriera da terro-
rista il cosiddetto “faccia d’an-
gelo” ha collezionato 8 ergastoli 
ma dal 2009 è un uomo libero.

DI MANUELE NOZZA 3°I

L’epifania di Piersanti Mattarella
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O
ggi 31 gennaio 2020 
Il Regno Unito ha uf-
ficialmente iniziato il 
distacco dall’Unione 
europea, ma faccia-
mo un passo indietro: 

il 23 giugno 2016 gli inglesi votaro-
no per un referendum consultivo 
sulla Brexit, ovvero l’uscita della 
Nazione inglese dall’Unione euro-
pea; il Leave (favorevole al distac-
co) vince con il 51%; nel corso dei 
successivi tre anni si sono susse-
guiti ben tre primi ministri, David 
Cameron, Theresa May, entrambi 
dimessi a causa della mancata 
approvazione da parte del Parla-
mento inglese dell’accordo di “di-
vorzio” con l’Unione, e Boris John-
son, tutt’ora in carica.  Johnson 
all’inizio del settembre dell’anno 
scorso ha chiuso il Parlamento 
inglese affinché non chiedesse 
ulteriori rinvii all’UE per permet-
tere l’approvazione dell’accordo: 
ciò è stata una prevaricazione 
dell’esecutivo sul legislativo che 
è stata dichiarata illegittima da 
molti deputati e giornalisti. All’i-
nizio di ottobre il Parlamento ri-
apre e decide di richiedere imme-
diatamente all’Unione un rinvio 
della pratica di uscita, per evitare 
il cosiddetto No Deal ovvero un’u-
scita senza il sopracitato accordo 
che avrebbe potuto causare un 
collasso economico; così il Primo 
Ministro Johnson invia questa 
lettera (non firmata da lui) per 
poi inviarne subito dopo un’altra 
(che invece viene firmata dal mi-
nistro) in cui richiedeva di igno-
rare la prima lettera e personal-
mente trovo la questione molto 
comica. A causa di questi ritardi 
viene dunque decisa e concorda-
ta con l’Unione europea la data di 
oggi, 31 gennaio, per effettuare 
le ultime modifiche sull’accordo 
e per approvarlo. Si è dunque ar-
rivati alla fase più complessa: la 
fase di transizione. Il Regno Uni-
to, infatti, si è accordato affinché 
gli venga concesso un periodo di 

tempo, com-
p r e n d e n t e 
tutto il 2020, 
in cui mo-
dificare la 
propria legi-
slazione nei 
confronti dei 
paesi ester-
ni e interni 
all’UE, senza 
però uscire 
r e a l m e n t e 
dall’Unione, 
continuan-
do quindi a 
godere de-
gli stessi diritti, come l’accesso 
al mercato unico, e rimanendo 
soggetta agli stessi doveri, anche 
per quanto riguarda le regole di 
contribuzione europea, e le leggi 
e le direttive europee continue-
ranno ad essere applicate in tutti 
gli angoli del Regno Unito. Rimar-
rà dunque tutto immutato, tutto, 
meno una cosa: il Regno Unito 
non avrà più diritto di voto nel 
Parlamento europeo. Sono stato 
contento di vedere l’umanità dei 
parlamentari inglesi che si sono 
commossi dando il loro addio ai 
colleghi, sperando, un giorno, di 
ritornare; inoltre David Sassoli, 
presidente del Parlamento eu-
ropeo, ha aggiunto «Dirsi addio è 
troppo impegnativo e definitivo. 
È per questo che dico solo arrive-
derci». Sorvolo invece su Farage, 
leader del Brexit Party, che non 
perde mai tempo per mettersi in 
mostra, sventolando bandierine 
britanniche insieme al suo grup-
po. Dunque, il Regno Unito si tro-
va ancora nell’Unione, ma è su-
bordinato rispetto a tutti gli altri 
paesi perché è soggetto alle re-
gole europee, senza però poterle 
discutere. Il governo Johnson ora 
si trova a dover affrontare tutte 
le problematiche legate al distac-
co, come la gestione dei cittadini 
europei presenti sul territorio, 
o il confine Irlandese che dovrà 

essere una sorta di “confine in-
visibile”; ma soprattutto, come è 
già stato detto, dovrà negoziare 
con tutti i paesi del mondo per 
decidere qualsiasi tipo di regola-
mentazione o aspetto dei rappor-
ti che vorrà avere con ognuno di 
questi. Contando quanto ci han-
no messo per arrivare a questo 
punto (ben 4 anni), si può desu-
mere che probabilmente ci vorrà 
molto più di un anno, tempo 
concesso dall’Unione europea, 
prima che il reale divorzio avven-
ga, cosa che è già stata prevista 
dal capo dei negoziatori euro-
pei Michel Barnier che ha ipotiz-
zato un minimo di tre anni per 
raggiungere degli accordi fun-
zionanti con le istituzioni dell’UE. 
Per estendere questo periodo di 
“grazia” il governo britannico ha 
a disposizione solo sei mesi, ne 
sentiremo quindi riparlare re-
lativamente a breve. Una cosa 
importante da ricordare è che 
la situazione, perciò, è tutt’altro 
che finita e ci vorrà molto 
tempo prima che il Regno Uni-
to si adatti a questo nuovo as-
setto. Lo scopo dell’Unione sarà 
quello di convincere la Gran 
Bretagna a mantenere alcuni 
standard europei, come quelli 
ambientali o riguardanti il lavo-
ro, di modo da non creare trop-
po divario tra i paesi partners. 

BREXIT: A CHE PUNTO SIAMO?
DI “MARCO VIGNONI 4°H
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ANSIA IN FAMIGLIA
DI NICOLE FRAGRASSI 5°G

L
’ansia è uno stato emo-
tivo associato a una si-
tuazione di allerta e pau-
ra nei confronti di tutto 
ciò che è all’esterno. In 
piccole dosi, è positiva 

perché ci mette in avviso e ci dà 
una spinta in più per supe-
rare una situazione critica. È 
negativa quando ha una re-
azione esagerata rispetto 
alla reale situazione. Ma l’an-
sia può anche essere “im-
parata” come avviene con la 
paura o con un’abitudine. Di 
solito ciò avviene a casa per-
ché è il luogo dove trascorriamo 
più tempo e i membri della 
nostra famiglia sono le 
persone a noi più vicine, spe-
cialmente quando siamo bam-
bini.  Ma come può la famiglia 
agire sul nostro stato d’animo 
e sul nostro carattere? Ponen-
doci aspettative troppo alte e 
ciò causa la paura di non essere 
all’altezza e di deludere i nostri 

famigliari e noi stessi. Con la 
delusione dell’adulto arrivano i
rimproveri, si perde autostima 
e sicurezza, si prova una sensa-
zione di fallimento e si finisce 
in un circolo vizioso senza 
via d’uscita.  Ciò può portare a 
un fallimento reale delle nostre 

azioni. Inoltre la 
nostra ricerca 
di approvazio-
ne può portare 
a decisioni che 
n o r m a l m e n t e 
non prenderem-
mo. D’altra par-
te anche i geni-
tori soffrono di 
questo disturbo. 
La loro ansia è 
spesso causa-
ta dallo stress 
del lavoro e la 
famiglia contri-
buisce. “Io sono 
un buon pa-
dre/una buona 
madre? Sto svol-
gendo appieno 
il mio compito?” 
sono le doman-
de che assilla-
no la loro men-
te. In un futuro 
così incer-

to vorrebbero il meglio per
i loro figli e assicurare loro un 
futuro. Vogliono che studia-
mo, buoni voti e talvolta si 
aspettano quello che nemme-
no loro sono riusciti ad ottene-
re. Spesso ci vedono come loro 
eredi o addirittura come loro ri-
flessi o come estensioni di loro 
stessi. Per cui loro vogliono ve-
dere in noi  realizzati i loro sogni, 
i nostri traguardi sono i loro tra-
guardi. Ciò va a incidere sul loro 
stato di ansia che poi ci 
trasmettono. Ma ora il proble-
ma più grosso: come sconfig-
gerla? La famiglia è un ambiente 
delicato dagli equilibri precari 
perché ci sono tante figure di cui 
bisogna tener conto. Il riman-
dare il problema è il conviverci 
non possono essere conside-
rati soluzioni in quanto la no-
stra acerrima nemica potrebbe 
coglierci alla sprovvista o in un 
momento inopportuno. Biso-
gna scontrarsi faccia a faccia. 
Rilassarsi, prendere un respi-
ro profondo e parlare: la via 
diplomatica è sempre la più 
redditizia. Farsi aiutare da un 
esterno qualificato potreb-
be essere un’ottima soluzio-
ne e un punto di vista impar-
ziale potrebbe esserci utile.

SCIENZA



V
i ricordate quan-
do il Dr. Strange ha 
trovato un univer-
so dove gli Avengers 
riuscivano a vince-
re contro Thanos?

In quel film Marvel ha por-
tato nell’MCU il tema degli 
universi paralleli, un concetto 
ormai largamente diffuso e co-
nosciuto che ipotizza una realtà 
organizzata in molti universi. 
Infatti secondo questa teoria, for-
mulata per la prima volta negli 
anni 50 in seguito all’affermazio-
ne della meccanica quantistica, 
esistono infiniti universi paralleli 
al nostro, alcuni che ci assomi-
gliano poco (in questi casi siamo 
soliti immaginarci gli esseri uma-
ni verdi e con le antenne), e altri 
che hanno minime differenze dal 
nostro, come per esempio il sem-
plice fatto che voi vi chiamate in 
con un nome diverso. Ma come 
si sono creati questi universi?
A proposito delle separazioni del-
le linee di universo (i differenti 
percorsi che possono prendere 
due modi in cui accadono 
due cose differenti) si utiliz-
za la metafora dell’effetto 
farfalla: si dice infatti che “Il 
battito d’ali di una farfalla in 
Brasile può scatenare un tor-
nado in Texas”, a significare che 
a parità di condizioni inizia-
li una variazione, seppur mini-
ma, degli avvenimenti porta a 
cambiamenti significativi nel 
corso della storia. Alan Turing 
espresse questo concetto in 
modo molto chiaro, dicendo che 
“Lo spostamento di un singolo 
elettrone per un miliardesimo di 
centimetro, a un momento dato, 
potrebbe significare la differenza 
tra due avvenimenti molto diver-
si, come l’uccisione di un uomo un 
anno dopo, a causa di una valan-
ga, o la sua salvezza”. Questo può 
significare che, ipoteticamente, 
se adesso schioccaste le dita 

vostro figlio diventerà un cam-
pione di scacchi, mentre se non lo 
fate diventerà un eccellente con-
duttore televisivo. Il minimo cam-
biamento del corso della storia 
causato dalla vostra azione por-
terebbe infatti a conseguenze si-
gnificative. Lo schioccare le dita 
(o il commettere una qualunque 
azione) si riperquoterà nel tem-
po senza che noi ce ne accorge-
remo: per esempio spostando 
dell’aria in un certo modo, op-
pure spaventando un insetto 
che si trova vicino a noi, o anco-
ra influenzando l’atten-
zione che qualcuno stava 
prestando alla lezione; 
tutti questi fattori saran-
no modificati dalla nostra 
azione in modo così tanto 
complesso e imprevedibi-
le da rientrare nella teoria 
del caos, una teoria mate-
matica che studia i sistemi 
sensibili alle minime varia-
zioni di condizioni iniziali, 
come il meteo, il fumo di 
un fiammifero, o la real-
tà, come in questo caso.
Ma tornando alla teoria dei 
molti universi: ipotizziamo 
che vi si venga posta una 
scelta: dovete decidere se 
schioccare o meno le dita 
(giusto per citare ancora 
la Marvel), sapendo che 
se decidete di schioccarle 
vostro figlio diventerà uno 
scacchista, mentre se non 
lo fate diventerà un novello 
Paolo Bonolis (per le ra-
gioni appena spiegate è 
ovviamente impossibile 
sapere in precedenza cosa suc-
cederà in entrambi i casi, ma 
facciamo finta). La decisione che 
state per prendere influenzerà 
la linea di universo in cui vive-
te? La risposta è complicata.
Molti pensano che l’istante della 
decisione sia il momento in cui av-
venga la divisione in due linee di 

universo differenti, e che la real-
tà in cui ci troviamo ora si sdoppi, 
e ne vengano create due: 
uno dove avete schiocca-
to le dita, e uno dove non lo 
avete fatto. Ma non è così.
Per spiegare il perché userò 
un concetto molto semplice, che 
è quello della causa-effetto. Non 
esiste nessuna causa senza ef-
fetto, nessuna azione senza con-
seguenze, e allo stesso modo tut-
to quello che succede avviene a 
causa di un’azione precedente, 
una causa, che ha determina-

to quell’effetto. Insomma, non 
può succedere nulla che non 
sia causato da un azione pre-
cedente. Questo come influisce 
sulla vostra decisione di schioc-
care o non schioccare le dita?
Una decisione di qualunque tipo è 
presa in seguito a vari fattori, come 
l’esperienza accumulata da un
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individuo, e più in generale, allo 
stato del suo cervello al momen-
to della decisione. Questi fattori 
sono però a loro volta determinati 
da avvenimenti già successi 
in precedenza: per fare un esem-
pio banale, se devo decide-
re che gusti di gelato prendere 
mi affiderò alla mia esperienza 
per sapere quali mi piacciono. 
Quest’informazione è a sua volta 
determinata da altri avvenimenti 
che sono accaduti da molti anni. 
Per continuare con l’esempio del 
gelato, magari non mi piace il gu-

sto nocciola perchè lo lego a un 
brutto ricordo di qualcosa già 
successa anni prima. An-
che questo avvenimento è 
però stato determinato da al-
tre cause, e così via all’infinito. 
Ogni azione/avvenimento si può 
dunque ricondurre a un azione pre-
cedente, ripercorrendo la storia 

delle particelle del nostro univer-
so fino alla sua orgine, il big bang. 
Questo si collega alla scelta del-
lo schiocco di dita per dire che 
in un certo senso è qualcosa di già 
deciso. Infatti é vero che se anche 
solo un elettrone di un atomo 
di idrogeno si fosse spostato in 
modo lievemente differente ora 
staremmo probabilmente vivren-
do una vita diversa, ma è anche 
vero che quell’elettrone non si è 
spostato, e non aveva alcuna pos-
sibilità di farlo, in quanto le cause 
che ne hanno determinato la po-

sizione non potevano de-
terminarne un’ altra. Dun-
que, gli avvenimenti che ci 
porteranno alla decisione 
di schioccare le dita o non 
farlo sono già accaduti, e, 
in qualche modo, prende-
remo una certa decisione. 
Mi permetto una digres-
sione in quanto ci tengo 
a precisare che non mi ri-
ferisco a ciò come a una 
realtà in cui va bene ac-
cettare gli eventi che ci 
accodono in modo passi-
vo. Infatti, dal momento 
che la nostra conoscenza 
dei rapporti causa-effetto 
che regolano le nostre vite 
è solo teorica, non abbia-
mo la possibilità di sapere 
in precedenza a che cosa 
porterà una nostra deci-
sione. Da qui viene il dove-
re (morale) di sforzarci di 
cercare di gestire la nostra 
vita affrontando le scel-
te in modo attivo. Questo 
ci porterà inevitabilmen-

te a una specifica conclusione 
(la quale era impossibi-
le non raggiungere), ma che 
sarà paradossalmente il 
frutto di una nostra scelta.
Chiusa questa parentesi, ripren-
diamo con la teoria del mul-
tiverso, infatti se le cose det-
te fino ad adesso sono vere, 

viviamo in un universo dove 
succedono cose ben precise, in-
somma, un vero  e proprio uni-
verso determinista e causalista.
Ma allora gli universi paralleli? 
Come si creano?  E soprattuto 
come ha fatto il Dr. Strange a 
trovarne uno dove gli Avengers 
vincevano? Io credo che gli uni-
versi paralleli possano comun-
que esistere; è ancora un grande 
mistero come sia avvenuto il big 
bang, e che cosa lo abbia causato, 
per questo non abbiamo nessun 
motivo per pensare che il nostro 
fosse l’unico universo creato in 
quell’istante di molto tempo fa. 
Infatti penso che sia possibile 
che altri universi siano stati cre-
ati insieme al nostro, ma in modo 
diverso. Abbiamo infatti detto 
che una minima variazione delle 
condizioni di partenza può cau-
sare le più varie e imprevedibili 
conseguenze, e ipotizzando che 
nel momento di questa creazione 
si siano create infinite condizio-
ni di partenza diverse, ecco che 
otteniamo infiniti universi paral-
leli, ognuno con le sue caratte-
ristiche, come per esempio una 
versione del nostro mondo con 
degli umani con la pelle verde e 
le antenne, o ancora una copia 
esatta della nostra realtà, ma 
con l’unica differenza che voi vi 
chiamate Favij, o ancora, un mon-
do in tutto e per tutto identico 
a com’era la terra dieci milioni di 
anni fa. È questo l’escamotage 
usato in vari film e serie tv come 
Rick and Morty, Steins;Gate, o 
lo stesso Avenger: Infinity War. 
In ognuna delle trame di queste 
opere avviene un cambio di linea 
di universo in un universo simi-
le, e non un riavvolgimento del 
tempo in stile pellicola analogica. 
Di fatto questo significa che 
il Dr. Strange ha sì trovato 
un modo per salvare il mon-
do, ma ne ha anche lasciati al-
tri 14.000.605 al loro destino.
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P
ochi gruppi possono 
vantare una longevità 
come quella dei Jethro 
Tull (secondi solo ai 
Rolling Stones), com-
plesso rock progressi-

vo fondato nel 1967 dallo scozze-
se Ian Anderson, uno dei flautisti 
più noti della storia. Dopo più di 
cinquant’anni di attività, con oltre 
60 milioni di album venduti e con 
più di 2500 concerti alle spalle, il 
gruppo non si è ancora fermato 
e mantiene tutt’oggi una media 
di circa 100 concerti l’anno. Per il 
2020 hanno in programma il tour 
“The Prog Years”, che prevede due 
tappe anche in Italia: il 25 marzo 
al Teatro Colosseo di Torino e il 27 
al Teatro Galleria di Legnano (in 
provincia di Milano). Il tour attin-
ge agli album più prog (rock pro-
gressivo) della band, fra cui Thick 
As A Brick e Aqualung. Il gruppo si 
rese ben presto riconoscibile sul-
la scena musicale proprio grazie 
all’uso massiccio, sia in chiave 
melodica che ritmica, del flau-
to traverso, strumento inusuale 
per il rock. La formazione prende 
nome da Jethro Tull, agronomo 
vissuto nell’Inghilterra meridio-
nale del Diciassettesimo secolo. 
A lui viene attribuita l’invenzio-
ne della seminatrice meccanica, 
che diede un forte impulso allo 
sviluppo dell’agricoltura moder-

na. La band apparve per la prima 
volta in pubblico nel 1968 nel fa-
moso Marquee Club di Londra  e 
ad esibirsi furono Ian Anderson 
come voce e flauto, il chitarrista 
Mick Abrahams, il bassista Glenn 
Cornick e il batterista Clive Bun-
ker. Il successo fu subito enorme, 
tanto che nell’estate dello stes-
so anno firmarono un contratto 
con la Island Records, casa di-
scografica fondata nel 1959 da 
Chris Blackwell in Giamaica (pic-
cola curiosità: divenne famosa 
soprattutto grazie al successo di 
Bob Marley e fu la casa discogra-
fica che diffuse il reggae a livel-
lo internazionale, diventando poi 
l’etichetta di riferimento per que-
sto genere). Già a novembre uscì il 
loro primo album, This Was, prin-
cipalmente orientato sul Blues. 
In seguito all’interno del gruppo 
si aprì una disputa sulla direzio-
ne da prendere: da un lato vi era 
Anderson che voleva spaziare 
fra diversi generi musicali, men-
tre dall’altro vi era Abrahams 
che preferiva rimanere fedele al 
blues. A prevalere fu il flautista e 
il chitarrista uscì dalla formazio-
ne, venendo sostituito da Martin 
Barre. Da qui i Jethro Tull iniziaro-
no a sperimentare diverse melo-
die, rimanendo comunque fedeli 
al blues, ma intervallandolo al 
rock, al jazz, al folk e addirittura 

alla musica classica. Il primo al-
bum dopo l’uscita di Abrahams 
fu Stand Up, uscito nel 1969, che 
si dimostrò un successo colossa-
le: raggiunse il primo posto nel-
le classifiche inglesi e  divenne 
una vera e propria pietra miliare 
nella storia del rock. Pezzo forte 
dell’album è Bouree, rivisitazio-
ne in chiave quasi jazz dell’omo-
nimo brano di Johann Sebastian 
Bach. Benché inizialmente oscu-
rati da gruppi come i Led Zeppe-
lin, i  Jethro Tull riuscirono a sca-
lare rapidamente le classifiche 
diventando noti anche all’infuori 
dell’Inghilterra, soprattutto in 
America dove furono impegnati in 
numerosi tour in seguito all’uscita 
dell’album; apparvero inoltre sul-
le copertine dei prestigiosi perio-
dici statunitensi “Time” e “Rolling 
Stone”. Con il passare degli anni la 
band subì vari cambiamenti: ab-
bandonò il blues, in favore di so-
norità sempre più tendenti al folk 
, al jazz e al rock e gli stessi mem-
bri cambiarono; l’unico a non ab-
bandonare mai la band fu proprio 
il leader Ian Anderson. Gruppo 
davvero unico nel suo genere che, 
grazie allo straordinario talento 
di Ian Anderson,  ha lasciato in 
eredità una discografia comples-
sivamente fra le più significative, 
sia quantitativamente che quali-
tativamente, della storia del rock.



L
’omologazione.
La nostra tendenza a 
seguire la massa, fino a 
diventare una persona 
nella quale non ci ritro-
viamo, fino a non sentirci 

più noi stessi. Questo comporta-
mento nella la maggior parte dei 
casi è dettato dalla paura di non 
essere accettati dalla società, che 
ci involve a seguire un determina-
to canone, un modello preconfe-
zionato che si insinua nella nostra 
mente senza che possiamo prima 
rendercene conto: un vero e pro-
prio processo di manipolazione 
attuato su di noi che rende, a co-
loro che hanno il potere, più facile 
controllarci. È evidente però che 
se questa propensione coinvol-
ge così tante persone, un motivo 
c’è: il contrario dell’omologazione 
sta nel differenziarsi, distinguer-
si, perciò accettare le proprie pe-
culiarità ed essere se stessi; ma 
questo comportamento a quanto 
sembra può comportare un prez-
zo molto alto da pagare. Spes-
so è l’emarginazione, l’esclusio-
ne da parte di coloro che invece 
accettano di uniformarsi, il che 
permette loro accomunarsi con 
la massa; a volte, accogliendo la 
propria autenticità, si rischia ad-
dirittura di essere additati come 
strambi. Confondersi con la mas-
sa è quindi un processo molto 
più agevole e che 
ci attira molto di 
più, ma che cosa 
comporta? Rinun-
ciare alla propria 
autenticità cor-
risponde a per-
dere inconscia-
mente al nostro libero arbitrio 
e ad alterare le nostre capacità 
decisionali, pur autoconvincen-
doci e continuando a sostene-
re la legittimazione delle nostre 
scelte. A cercare di rappresentare 
quest’inclinazione dell’uomo è un 
pittore belga del Novecento ap-
partenente alla corrente artistica 
e letteraria del surrealismo, René 

Magritte, celebre per la sua capa-
cità di suscitare dubbi e riflessio-
ni e che si opponeva al concetto 
di “arte per compiacere”. Nel suo 
dipinto intitolato Golconda il pit-
tore raffigura un elemento che 
prevale e che si ripete lungo tutta 
l’opera: le figure di numerosi uo-
mini praticamente indistinguibili 
tra loro che fluttuano accanto a 
delle abitazioni; a differenziarli è 
unicamente la loro posizione nel-
lo spazio e la direzione nella qua-
le sono rivolti: alcuni guardano a 
destra ed altri a sinistra, ma nes-
suno guarda in alto o in basso. Gli 

uomini appaiono 
tra loro equidi-
stanti, indossano 
tutti uno stesso 
abito completo 
a cco m p a g n a t o 
da una classi-
ca bombetta sul 

capo, e hanno un portamento ri-
gido, severo. Queste figure reite-
rate da Magritte hanno lo scopo 
di rispecchiare l’omologazione, di 
evidenziare la standardizzazione, 
di sradicare la diversità. Come ab-
biamo già detto, Magritte ambiva 
a suscitare delle riflessioni, per-
ciò la scelta del titolo dell’opera 
non sarà stata una scelta casua-

le: Golconda era un’omonima cit-
tà indiana, in passato conosciuta 
per l’ingente ricchezza dovuta 
alla presenza di una considere-
vole quantità di diamanti e per la 
dittatura creatasi che impose un 
omologazione di pensiero e com-
portamento, il che ha portato a 
renderla nello stato di rovina in 
cui si trova ora. L’artista trova 
quindi un’analogia tra questa città 
e la società a lui contemporanea, 
applicabile anche alle metropoli 
odierne, nella quale lo stile di vita 
di ciascun soggetto viene ridotta 
ad una meccanicità tale da ridur-
re le persone ad automi: forse il 
destino a cui è andata incontro 
Golconda dovrebbe suscitare in 
noi della preoccupazione per il fu-
turo della nostra comunità? Ma-
gritte critica la società moderna 
che sopprime le caratteristiche di 
ogni singolo individuo, vedendolo 
come una risorsa economica: da 
qui la manipolazione della massa, 
che provoca un senso di angoscia 
suggeritoci dal quadro dell’ar-
tista attraverso l’impassibili-
tà, l’assenza di sentimenti degli 
sguardi degli uomini, che in realtà 
finiscono per diventare l’antitesi 
di ciò che idealisticamente do-
vrebbe significare essere umano.
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DI DENISE BRIONES 3°F

“Sii te stesso, tutti 
gli altri sono già 

occupati.” 
-Oscar Wilde

Siamo nati unici, Non moriamo copie



D
ue persone che non 
si conoscono, sedute 
l’una di fronte all’altra, 
che condividono un 
minuto del loro tem-
po in silenzio, senza 

sfiorarsi, guardandosi negli oc-
chi e accarezzandosi l’anima. Due 
persone che nella frenesia delle 
loro vite così diverse hanno scel-
to di separare le mille voci che si 
sovrappongono nella confusione 
quotidiana e di unirsi per ritro-
vare un silenzio intimo, delicato, 
quasi sacro. Vengono pervase da 
un turbinio impacciato di emozio-
ni e di parole non dette che mai si 
diranno e che, forse, non saran-
no mai necessarie. Due persone 
che si dedicano la loro completa 
attenzione e che fermano il tem-
po con la forza di uno sguardo. 

Cosa hanno visto gli 
occhi di Marina Abramovic?
 
Marina Abramovic, la “guerriera 
della performance art” come si 
definisce lei, è un’artista di origini 
serbe che per quasi quarant’anni 
si è fatta largo nel mondo dell’ar-
te rendendosi l’avanguardista 
per eccellenza delle performan-
ce. Nasce il 30 novembre 1946 
a Belgrado, figlia di due genitori 
considerati eroi nazionali della 
rivoluzione comunista di Tito: lei 
maggiore nell’esercito e poi di-
rettrice del Museo nazionale e 
lui generale, che le impartiscono 
una disciplina ferrea e che porta-
no l’artista a condurre un’infanzia 
non semplice. Le è chiaro sin da 
subito che l’arte è la sua strada 
e la percorre iscrivendosi all’Ac-
cademia di Belle arti di Belgrado, 
dove inizia a sperimentare e a in-
scenare rappresentazioni molto 
violente e ostiche che turbano i 
suoi genitori e i suoi insegnanti a 
tal punto da portarli a considera-
re di internarla in un manicomio. 
L’Abramovic viene fraintesa per 
decenni poiché l’arte di cui si ren-
de la paladina è molto recente e 

ancora poco conosciu-
ta, infatti la Performan-
ce Art si sviluppò negli 
anni ’60 nel momento in 
cui si sentì il bisogno di 
abbandonare comple-
tamente i meccanismi 
del mercato artistico, 
che spesso ragiona solo 
sulla possibilità di mer-
cificare i lavori, e di foca-
lizzarsi su ciò che non si 
può vendere: il presen-
te, manifestato attra-
verso le performance. 
Nelle sue performance 
l’artista serba si serve 
del suo corpo come uno 
strumento di ricerca ar-
tistica, indagando a fon-
do i limiti fisici e psicolo-
gici di esso. L’opera non 
ha alcun limite di tempo 
o di spazio e non può avvenire 
senza il pubblico, con il quale lei 
innesca una relazione totalmente 
onesta. L’Abramovic racconta che 
le sue prime esibizioni si svolge-
vano tutte entro l’orario impre-
scindibile del coprifuoco imposto 
dalla madre dispotica che l’aveva 
cresciuta come un vero soldato. 
Quando lasciò la casa opprimen-
te, i genitori si recarono dalla po-
lizia che, compresa la situazione, 
rispedì Vojin e Danica Abramo-
vic a casa. Nel 1975 Marina ese-
guì “Rhythm 0” presso lo Studio 
Morra di Napoli. L’artista dispo-
se 72 oggetti su un tavolo, alcuni 
oggetti erano per il piacere, altri 
invece per il dolore, tra cui anche 
una pistola e un proiettile. Sul ta-
volo erano presenti le istruzioni:

Lei racconta che le prime ore pas-
sarono con tranquillità; qualcuno 
la accarezzava, le dava un bic-
chiere d’acqua ma, con lo scorrere 

del tempo, il pubblico iniziò ad au-
mentare le provocazioni vedendo 
che non opponeva resistenza e 
il sadismo prese il sopravvento. 
Le tagliarono i vestiti, la ferirono, 
qualcuno succhiò il sangue pro-
veniente dalle ferite, qualcuno le 
puntò la pistola alla tempia men-
tre lei piangeva in silenzio, senza 
alcuna lamentela. Al termine del-
le sei ore Marina si alzò, camminò 
attraverso il pubblico e ritornò ad 
essere una persona, mostrando a 
tutti la brutalità dell’essere uma-
no che è capace di approfittarsi 
di un’altra persona nel momento 
in cui quella si trova in una con-
dizione di svantaggio. Impossibile 
reggere lo sguardo. Tutti lascia-
rono la sala frettolosamente. Nel 
1976 Marina si trasferì ad Am-
sterdam, dove avvenne il fatidi-
co incontro con Ulay. Entrambi 
venuti alla luce il 30 Novembre 
di anni diversi, fra i due ci fu su-
bito un’attrazione incontenibile 
che portò ad un amore struggen-
te, tribolato, passionale, senza 
tempo e senza età. Un rapporto 
di dipendenza dall’altra persona 
che si sviluppò parallelamente 
al loro lavoro congiunto di artisti.
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Ci sono 72 oggetti sul tavolo che 
possono essere usati su di me nel 

modo in cui desiderate
io sono l’oggetto

Mi assumo completamente la 
responsabilità di quello che faccio
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Si definirono “The Others” e le 
loro intense performance espri-
mevano le dinamiche del rap-
porto uomo-donna e trovo che la 
bravura disarmante dei loro la-
vori risieda nella chiarezza delle 
esibizioni dal significato lampan-
te e dal messaggio eterno, valido 
per qualsiasi epoca. Nella perfor-
mance “Breathing in/Breathing 
out” i due artisti e amanti respi-
rarono l’uno nella bocca dell’al-
tro, avendo le narici tappate con 
i filtri delle sigarette, scambian-
dosi reciprocamente ossigeno e 
anidride carbonica fino a svenire 
dopo soli 17 minuti. Non avevano 
accesso ad altre fonti di ossigeno, 
potevano solo condividere il re-
spiro con l’altro. Una dipendenza 
totalizzante dall’altro, necessaria 
per riuscire ad ottenere l’ingre-
diente essenziale della vita, l’aria, 
o l’amore in chiave metaforica. 
Questa esibizione evidenzia la ca-
pacità dell’individuo di assorbire, 
cambiare ma anche distruggere 
la vita altrui. Oppure nella perfor-
mance chiamata “Rest Energy”, 
nella quale Ulay reggeva un arco 
che tendeva una freccia puntata 
dritta al cuore di Marina. I due ar-
tisti avevano dei piccoli microfoni 
vicini al cuore che permettevano 
loro di poter udire i propri batti-
ti che via via si intensificavano. 
L’esibizione durò quattro minuti 
e dieci secondi. Quattro minuti e 
dieci secondi di fiducia totale, un 
equilibrio perfetto che può es-
sere rotto in qualsiasi momento 
con una sola esitazione. La rap-
presentazione della vulnerabili-
tà dell’essere umano, che si può 
spezzare in un qualsiasi momen-
to per sempre, ma che nonostan-
te ciò trova la forza di riporre la 
fiducia negli altri. Marina ha mes-
so il suo cuore e la sua vita nelle 
mani di Ulay. Le speculazioni not-
turne di milioni di amanti espres-
se attraverso questa performan-
ce ipnotica nella quale i due sono 
riusciti a creare un magnifico spo-
salizio fra una tensione palpa-
bile, un senso di equilibrio e una 
fiducia incontrastabile. Al tempo 
tutti erano incantati da questa 
coppia ma la realtà era che più 
“The Other” procedeva bene, più 
la loro relazione si incrinava. Così 
nel 1988 decisero di intrapren-

dere l’ultimo atto 
di una relazione 
durata dodici anni 
attraversando la 
Muraglia Cinese. 
Chiamarono que-
sto lavoro “The 
Lovers”, questa 
conclusione epica 
nella quale sono 
partiti dagli estremi della Mu-
raglia per percorrere 2.500km 
di camminata in tre mesi, incon-
trarsi al centro e dirsi addio. L’A-
bramovic racconta che fu un mo-
mento di estrema difficoltà per 
lei, in cui provò un forte senso di 
smarrimento: aveva perso l’uo-
mo che amava, ma anche il suo 
lavoro perché lavoravano insie-
me. Poteva cadere nella depres-
sione o scegliere di rialzarsi e di 
ripartire da zero. Nel 1997 l‘artista 
presentò alla Biennale di Venezia 
“Balkan Barok”, sulla guerra ju-
goslava del 1991-2001. In questa 
performance Marina tentò di pu-
lire per quattro giorni 1500 ossa 
insanguinate di mucche, mo-
strando agli spettatori che entra-
vano in questa cantina dove era 
presente questo odore di putre-
fazione che il sangue della guerra 
non può essere lavato via, in nes-
sun modo. Percepire l’agonia del-
la guerra. Ricevette il Leone d’Oro 
per questa esibizione disturbante 
che non ha tempo poiché vale per 
qualsiasi guerra. Nel 2010 pro-
gettò una retrospettiva al MoMA 
di New York, che chiamò “The Ar-
tist is Present”, nella quale era 
presente una sola performance 
originale. Tre mesi nei quali sede-
va su una sedia dall’apertura alla 
chiusura del museo. Di fronte a 
lei un tavolo, che poi decise di to-
gliere, e un’altra sedia sulla quale 
si poteva accomodare chiunque 
lo desiderasse per il tempo che 
voleva. Ha chiesto ai Newyorkesi 
di prendere una pausa dalla loro 
vita inarrestabile solo per stabi-
lire un contatto visivo silenzioso 
con lei. Poteva essere un fiasco, 
ma è riuscita a portare un fiu-
me senza fine di persone con la 
sua sola presenza. Pochi istan-
ti dopo che qualcuno prendeva 
posto nella sedia vuota, Marina 
Abramovic alzava lo sguar-
do, instaurando una forte ener

gia magnetica fra lei e il com-
pagno che diventava cocre
atore dell’azione. Con la for
za di uno sguardo è stata capace 
di rapire 1700 visi, dando a tutti 
la stessa importanza. Ritrovan-
do nei suoi occhi emozioni sopite, 
riempiendo il cuore di speranza. 
Un’esperienza catartica e difficile 
da dimenticare. Che cosa avranno 
visto gli occhi di Marina Abramovic 
in tutti quei volti di sconosciuti?
Fra tutti questi visi ci fu anche 
quello di Ulay. Marina alzò lo 
sguardo, lo vide e fu visibile lo 
stupore e il senso di smarrimen-
to che provò. Dopo ventitré anni 
si perdonarono in un colloquio 
muto, ma ricco di emozioni inten-
sissime. Ma c’è un dolce pugnale 
a risvegliare la consapovolezza 
del fatto che Ulay ci ha lasciato il 
2 Marzo 2020 all’età di 76 anni e 
con lui si è conclusa un’era. Ma-
rina mi ha insegnato la potenza 
dell’hic et nunc, della presenza 
reale nel momento, del conosce-
re i propri limiti e le proprie paure 
e sforzarsi ogni giorno per supe-
rarle. Nell’infinita lotta fra il suo 
interiore e il pubblico, suonano 
profetiche le parole che ha pro-
nunciato in occasione del 50esi-
mo anniversario della Barcolana 
di Trieste del 2018 per il quale ha 
ideato un manifesto nel quale 
ha scritto in inglese: “Siamo tutti 
sulla stessa barca.” Questo mes-
saggio ha fatto infuriare la giunta 
leghista, che lo ha interpretato 
come una critica alle politiche di 
immigrazione portate avanti 
dal leader Matteo Salvini. L’arti-
sta dichiarò di essere contenta 
del fatto che l’arte avesse 
avuto il potere  di suscitare una 
protesta da parte dei leghisti. 
E la sua frase non può esse-
re più attuale di adesso per-
ché, in questo momento di così 
grande difficoltà e incertezza, 
siamo tutti sulla stessa barca. 

CULTURA



I
l treno 174 Washington-New 
York sarebbe partito alle 10.10 
dell’anonima mattina del 20 
Agosto 2019. DLL, Dana Lester 
Learn, era mollemente se-
duta sul sedile già alle 10.00. 

Provava una strana e compulsiva 
attrazione per gli orari tondi: le 
10.00 erano particolarmente af-
fascinanti, ma anche le 0.00 se la 
giocavano alla grande, mentre le 
14.05 avrebbero meritato un giro-
ne infernale, per lei. Il vero motivo 

per cui Dana si trovasse sul quel 
treno non lo sapeva nessuno, 
nemmeno lei. Capelli rossi, come 
la rabbia che covava nel petto, e 
lentiggini erano il marchio di fab-
brica dei Lestern Learn. A South 
Bend, Indiana, questi tratti erano 
paragonabili a una maledizio-
ne: alla gente bastava scorgere 
di sfuggita lo scarlatto riflesso 
dei loro capelli...per sghignazza-
re spettegolando con un ardore 

tale da fare invidia a un paesino 
dell’entroterra pugliese. La loro 
colpa? L’agnosticismo nel mare 
dell’integralismo cattolico, la sti-
ma incondizionata per Che Gue-
vara nelle trincee repubblicane e 
la vena artistica in mezzo a gente 
che si taglierebbe un braccio per 
far vincere il campionato alla pro-
pria squadra. Erano gli esclusi tra 
gli esclusi. Soli al mondo, proprio 
perché per gli abitanti di South-
bend Ohio, il mondo era South 

Bend Ohio. Tutto 
ciò che uscisse dai 
rigidi schemi figli 
del preconcetto era 
peccato. Era brutto. 
Era un problema. 
Era diverso. Erano 
Dana Lester Learn 
e suo padre David. 
“Quei due là”- veni-
vano definiti- abi-
tavano alla fine di 
una fra le tante, ed 
inquietantemen-
te identiche, vie di 
South Bend in una 
casa prefabbricata. 
Se all’esterno pote-
va sembrare la più 
omologata entrata 
mai esistita in una 
cittadina integrali-
sta della campagna 
americana, al suo 
interno conteneva 
il mondo. Il mondo 
vero, ovvero tut-
to ciò esistente al 
di fuori di South 

Bend Indiana. Era merito di David 
se quella era la fama che aveva-
no. Era un artista, nell’accezione 
meno radical chic del termine. 
Egli dipingeva, scolpiva, scriveva, 
disegnava, fotografava, produ-
ceva qualsiasi cosa diede sfogo 
all’emotività che, a mo’ di Dea, 
lo aveva designato alla nascita 
a quell’infame compito. Credeva 
che non fosse abbastanza una 
vita per parare saccentemente di 

essa nella sua completezza, ma 
ci fosse abbastanza tempo per 
rendere l’Arte un bene primario, 
come lo era per lui, come l’acqua 
per gli esseri umani e Dio per gli 
integralisti compaesani. Casa Le-
ster Learn era una sorta di museo 
delle opere del padre, una piccola 
parte. Dana e David non avevano 
sempre abitato lì, affatto. David 
aveva deciso che dopo la scom-
parsa di Flavia, avrebbe portavo 
via Dana dall’angosciante ricor-
do di sua moglie. Era legato all’I-
talia quanto al debole e sbiadito 
ricordo di sua moglie, ma dopo 
le chemio, i farmaci, i pochi soldi 
spesi tutti per cure sperimenta-
li…il cancro l’aveva avvolta tra le 
braccia della morte. Non sareb-
be più riuscito a vivere -insieme 
alla miniatura di burro di Flavia, 
Dana- in una terra che rappre-
sentava Flavia in tutto e per tutto: 
solare, artistica, divisa, dialettica, 
ingrata, bellissima e autodistrut-
tiva. Nessuno, nemmeno Dio, sa-
peva perché proprio a Flavia era 
toccato, ma David malediceva 
ogni giorno che il signore man-
dava in terra per non averle im-
pedito la vita di eccessi bohemien 
che avevano condotto fino alla 
nascita di Dana. Flavia lasciò al 
mondo una bellissima creatura 
a cui consegnò paro paro i rubini 
capelli, le ruggenti lentiggini e la 
passione per l’arte e la fotogra-
fia. David era scappato dall’Ita-
lia portandosi dietro la piccola 
appena compì 1 anno, lasciando 
a casa di amici tutte le sue ope-
re, con la speranza di sigillare in 
quegli armadi tutto quel dolore 
che gli sprofondava nel petto.  
Uno sputo nel nulla, aveva scelto. 
Una cittadina minuscola, lontano 
da chiunque potesse conoscerlo, 
per ricominciare, per dimentica-
re. Dal momento in cui varcaro-
no l’economica porta di quella 
casa nell’estate 2004, David ave-
va trascorso ogni secondo di 
ogni ora nella clausura artistica,
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Giusto la metÀ di me
DI BIANCA DEL BASSO 3°B



che fruttava il minimo indispen-
sabile del minimo indispensa-
bile per maniere lui e sua figlia. 
Se suo padre si blindò in casa, 
Dana, con il passare degli anni, 
esplose. La stessa scintilla arti-
stica che aveva mantenuto viva 
sua madre fino all’ultimo istan-
te, ardeva in lei come un rogo di 
eretici. Bramava il mondo, la co-
noscenza, la vita, voleva tutto e 
subito e lo voleva dentro le sue 
fotografie, oltre che davanti ai 
suoi occhi nocciola. Lei e Bessie, 
la sua Lumix G7, erano un essere 
unico.  “Sei Unica amica in questa 
gabbia di zotici coglioni” le diceva 
con tono amorevole, emargina-
ta quanto suo padre, al contrario 
suo era sempre fuori casa con 
Bessie. Non le fregava di nulla che 
non fosse la ricerca, le domande 
e le risposte e le cose, i paesag-
gi, le persone -quelle vere- e la 
verità, le foto! Sentiva una tale 
merda dentro, che viveva per 
capire come farla uscire via, 
sentiva il nero, il buio, l’oblio ma 
lei aveva sangue rosso nelle 
vene, era rossa, e rosso voleva. 
Odiava quella sensazione di ina-
deguatezza che la seguiva come 
un cane con il padrone, odiava 
quella minuscola porzione di nul-
la in cui era costretta a vivere. 
Sentiva come un peso sul petto, 
agganciato al cuore, la sagoma 
di una donna di cui sentiva l’as-
senza, che la rallentava. Non 
riuscendo a staccare questo 
fardello dal suo cuore, si odia-
va. Per non essere abbastan-
za, per non riuscire a giocare al 
100% dalla sua parte. Ma cer-
cava e cercava, ed intrappolava 
qualsiasi informazione utile con 
Bessie per tentare di capire qual-
cosa di quella realtà scardina-
ta. Tentava, forse per questo si 
trovava alle 10.00 sul treno 174 
per New York Penn Station; 
forse per la fame della Grande 
Mela che le stringeva lo stoma-
co; forse per noia - Dana aveva
l’innata capacità di annoiarsi 
con tutti, persino con sé stessa. 
La stessa noia che l’aveva fat-
ta iscrivere a Instagram (nono-
stante fosse stata fiera del suo 
anticonformismo fino a quell’i-

stante), scrollare qualche profilo 
e innamorarsi degli attenti oc-
chi marroni di Ingrid. Sarà quindi 
forse perché non avesse idea di 
cosa fosse l’amore o l’attrazio-
ne, men che meno per una donna, 
che era salita 
sul quel tre-
no per New 
York?  Deci-
samente sì. 
Ingrid abita-
va proprio lì e 
non ci vollero 
molti mesi di 
conoscenza 
perché Dana, 
il suo fasci-
no artistico 
e maledetto, 
i suoi accesi 
capelli otte-
nessero un 
invito nella 
Grande Mela. 
Il Treno partì 
in orario alle 
10.10, cosa 
rallegrò mol-
to l’inquie-
to animo di 
Dana. Non 
aveva pen-
sato troppo 
a lei e Ingrid, 
nonostante si 
perdesse co-
stantemente 
nella giungla dei suoi pensieri, 
aveva l’impressione di non aver 
ragionato abbastanza. Ma era 
serena della sua scelta, per una 
volta. Che volesse qualcuno 
d’amare per scordarsi della mer-
da che la pervadeva? Che volesse 
qualcuno che l’amasse per farle 
dimenticare dell’odio che prova-
va, per il mondo, per lei stessa, 
per il cielo perfettamente az-
zurro perfettamente costellato 
da bianchissime nuvole, per dio!, 
per South Bend Indiana, per l’as-
senza di sua madre che, a quanto 
farfugliava suo padre, lei asso-
migliava così tanto? Boh, nessu-
no poteva saperlo. Persa den-
tro al mondo fuori dal finestrino 
notò, per sbaglio, una ragazza 
con una felpa del Golden Gate 
Bridge stravaccata sul sedile 

dell’altra fila. Aveva il suo stes-
so identico umore, ma i capelli 
di un altro colore. Anche lei 
guardava un indefinito punto in 
movimento fuori dal finestrino 
sul mondo ed era sola. Isolata, 

sconnessa. Nonostante le per-
sone sedute vicino a lei doveva-
no essere la sua famiglia. Conti-
nuò a osservare discretamente 
la ragazza finché l’Hudson e la 
voce metallica le ricordarono la 
meta, Ingrid. Si alzò per avvi-
cinarsi alle porte del treno e 
con la coda dell’occhio notò dal 
telefono che la ragazza sta-
va ascoltando New York di St. 
Vincent; capì allora che aveva-
no davvero qualcosa in comu-
ne. Proseguì per il corridoio di 
quella cabina di ferro che, nel 
frattempo, si era fermata, guar-
dò la banchina e si accorse 
che ad aspettarla per amar-
la c’erano Ingrid, uno scher-
mo nelle sue mani che segna-
va le 13.00 e la Grande Mela; 
pronta per sfamarla e saziarla.
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DI “JANE”

E
rano a Londra da tre 
giorni e ancora face-
vano fatica ad orien-
tarsi tra le, decisa-
mente troppe, linee 
metropolitane della città. 

Laura varcò appena in tem-
po l’entrata per il vagone che le 
porte si chiusero dietro di lei.
: “Perchè la fermata di Notting 
Hill deve avere così tante li-
nee?” chiese indispettita Am-
bra, una delle due compagne che 
si erano fermate con Laura 
per cercare il portone blu dove 
nel film “Notting Hill  ”abitava 
Hugh Grant. Ovviamente sen-
za successo; in compenso ac-
cumularono un notevole ritar-
do, tutta la loro classe le stava 
aspettando alla fermata di 
Stratford che distava quattor-
dici fermate da Notting Hill.
Le tre amiche stanche per 
la corsa si misero a cercare dei 
posti a sedere ma ne trova-
rono solo uno, accanto a una 
donna sulla trentina che leg-
geva un libro. Dopo un ra-
pido scambio di sguardi So-
fia disse:“Dai Laura siediti tu.” 
Delle tre non era mai stata, 
in quei cinque anni di ami-
cizia, la più atletica, infat-
ti aveva ancora il fiatone. 
“Però, dato che ti sei seduta” 
disse Ambra con sguardo com-
plice verso Sofia:“Dovrai rac-
contarci una delle tue storie.”
Laura sospirò scuotendo la 
tesa, doveva aspettarsi una 
condizione per quell’ ambito po-
sto a sedere. Dal giorno in cui le 
sue amiche avevano scoperto 
che quando andava in giro os-
servava la gente e si inventa-
va possibili storie su di loro, 
non passava volta in cui la 
pregassero di un racconto. 
Sconfortata si guardò attorno e 
fu molto incuriosita dalla donna 
vicino a lei: “Bene, la nostra pro-
tagonsita è la donna accanto a 
me, si chiama Melanie Rodriguez, 
ha origini spagnole ma è nata a 

L o n d r a . . .” 
Le fermate 
passavano 
e il raccon-
to si faceva 
sempre più 
c o m p l e s -
so, Laura 
partiva dai 
dettagli per 
creare dei 
p o s s i b i l i 
scenari, al-
cune cose 
p o t e v a n o 
essere vero-
simili men-
tre altre le inventava di sana pianta.
Quando mancavano solo quat-
tro fermate per Stratford, la 
storia di Melanie era stata già 
ben delineata. Era una profes-
soressa, molto probabilmente 
di letteratura dato il sacchet-
to di stoffa con dentro numerosi 
libri che teneva fermo tra i pie-
di, sacchetto che per altro ave-
va una stampa dei Queen, quindi 
sicuramente ascoltava della 
buona musica. Stava leggen-
do Anna Karenina e sulle col-
lant nere che si intravedevano 
tra la fine del vestito e gli anfibi, 
aveva qualche pelo di gatto, 
per ciò prendendo spunto 
da L’eganza del Riccio, Lau-
ra affermò con sicurezza che 
il suo gatto dovesse chia-
marsi Lev, era grasso e pigro. 
Portava un anello di rame 
all’indice destro e mentre 
girava pagina scorsero sull’a-
nulare sinistro una fede 
sottile, per cui era sposa-
ta. Lei e suo marito vivevano 
in una bella villetta a schiera 
con una bimba di tre anni 
che faceva sempre dispetti 
al povero Lev. Da giovane 
aveva portato i dread, ora 
non più, ma il suo spirito 
un po’ hippie si sentiva an-
cora, infatti indossava un 
vestito verde svolazzante che 
con i capelli color carota e 

gli occhi smeraldo la faceva-
no somigliare a un elfo. Molto 
probabilmente i capelli erano 
tinti perchè aveva una 
carnagione quasi olivastra, 
per nulla inglese. Laura decise 
che era una tipa assoluta-
mente da torta al cioccolato, 
le piaceva scrivere accanto 
alla finestra e sicuramente 
era allergica ai pollini. Probabil-
mente non le piaceva l’insalata, 
ma tollerava quella nei panini. 
Non era molto precisa, si pote-
va notare dalla matita che tene-
va i capelli fermi in uno chignon. 
Poteva essere una di quelle, 
abbastanza strane, persone 
che mettono lo smalto sui pie-
di anche in inverno, e al mo-
mento lo portava rosso 
rubino. “Scelta discutibile” ag-
giunse Sofia facendo spallucce.
A un certo punto Melanie, 
a cui ormai le tre si erano affe-
zionate, chiuse il libro, si alzò 
dal sedile e con un sorriso ver-
so Laura disse, con un perfet-
to italiano: “ Grazie ragazze, è 
stata una bellissima storia, e 
alcune cose erano anche vere!” 
E con un occhiolino uscì alla 
fermata di Liverpool Street.
Le tre amiche rimsero mezzo 
minuto esterefatte e un mini-
mo imbarazzate, prima di scop-
piare a ridere fino alle lacri-
me per la strana coincidenza.

La donna che leggeva Anna Karenina



MUSICA

A
vevo altre idee per 
questo numero, ma 
non potevo non con-
cludere la “leggenda” 
dei Black Sabbath. La 
scorsa volta ci siamo 

lasciati con Ozzy che abbando-
na il gruppo. Trovare un degno 
rimpiazzo fu un’impresa ardua 
e, anche se ai  tempi non si sa-
peva ancora, quei primi album 
sono il capolavoro della band. 
Nonostante la preoccupazione, i 
Sabbath contattarono Ronnie Ja-
mes Dio. Il primo album con Dio 
“Heaven and Hell” fu un eccel-
lente successo, diventando disco 
di platino e, in fatto di vendite, 
costituì il miglior risultato della 
band dal 1975 grazie a Neon Kni-
ghts, Heaven and Hell e Die Young 
che divennero altri pezzi signifi-
cativi della loro discografia. Il tour 
del disco si dimostrò molto segui-
to, merito anche del carisma del 
nuovo cantante, nonché delle sue 
ottime doti vocali. Sempre duran-
te quel tour, Bill Ward dovette ab-
bandonare per motivi personali (i 
suoi genitori morirono uno dopo 
l’altro in un breve lasso di tempo, 
cosa che peggiorò i già notevoli 
problemi di Ward con l’alcool) e 
venne sostituito da Vinny Appice. 
E i Black Sabbath fecero di nuovo 
la storia, dato che proprio duran-
te questo tour Ronnie James Dio 
rese celebre il gesto delle corna 
(e sia chiaro, il pollice nel gesto 
delle corna sta chiuso: non con-
fondiamoci con Spiderman…), in 
seguito adottato come una sorta 
di “segno di riconoscimento” dagli 
amanti dell’heavy metal. Tuttavia 
ci sono varie discussioni sull’ori-
gine di questo gesto, rivendicato 
anche da Gene Simmons, bas-
sista dei Kiss. Tuttavia, i critici, e 
lo stesso James Dio, sostengono 
che questo non è stato introdot-
to in musica da Simmons, ma da 
John Lennon dei The Beatles nel 
1967. Infatti la foto promozionale 
del film animato Yellow Subma-
rine mostra John Lennon nell’in-

tento di fare questo cenno. Esso 
è anche visibile nella copertina 
del lungometraggio, ove Lennon 
fa le corna a Paul McCartney. 
Al di là di ciò, Ronnie James Dio 
disse che questo segno manua-
le lo imparò da sua nonna di ori-
gini italiane, la quale ne faceva 
uso per scongiurare il malocchio. 
Dopo una serie di litigi il cantan-
te abbandonò la band, portando 
con sé Appice. L’uscita di Appice 
e Dio generò ancora instabilità 
nell’organico: questa lacuna fu 
colmata dal rientro di Bill Ward, 
ma trovare un nuovo cantante fu 
più arduo. Iommi e Butler si orien-
tarono verso Ian Gillan, da tempo 
uscito dai Deep Purple e libero da 
impegni musicali per problemi 
con la voce. Il contatto tra le due 
parti è descritto da un aneddoto: 
Gillan ricevette una telefonata da 
Iommi, che gli chiese di incontrar-
lo per una chiacchierata. Si videro 
nel pub “The Bear” a Woodstock 
e finirono con l’ubriacarsi. Il gior-
no dopo Gillan si risvegliò con-
fuso, e ricevette una telefonata 
dal suo manager che gli disse di 
incontrarsi con i Black Sabbath 
per discutere con loro avendo lui 
accettato l’offerta di diventare il 
nuovo cantante. Gillan non ricor-
dava nulla di tutto ciò. Il sodali-
zio tra Gillan e i Black Sabbath fu 
soprannominato da molte testa-
te giornalistiche “Black Purple”, 
fusione di Black Sabbath e Deep 
Purple. Con l’uscita di Gillan ripre-
se la ricerca di un nuovo cantan-
te. La band desiderava il ritorno 
di Ozzy. La formazione originaria 
dei Black Sabbath tornò, momen-
taneamente, sul palco in occa-
sione del Live Aid nel 1985. Dopo 
questo evento i Black Sabbath, 
di cui Iommi era l’unico membro 
originario, presero una pausa. In 
seguito ci furono molte reunion, 
tra le quali quella del 2006/2007, 
con la tournée “Heaven and Hell” 
alla quale seguì nel 2010 la tra-
gica morte di Ronnie James Dio, 
e quella che diede alla luce 13, 

l’ultimo album in studio dei Black 
sabbath. Il 16 maggio 2010 ar-
riva la notizia della scomparsa 
di Ronnie James Dio, dopo cin-
que mesi di lotta al cancro allo 
stomaco. Il 19 aprile la band ha 
pubblicato il primo singolo 
estratto dal nuovo album, intito-
lato God Is Dead? L’album 13, si è 
rivelato un successo straordina-
rio e ha raggiunto la prima posi-
zione nelle classifiche di vendi-
ta in Regno Unito, e per la prima 
volta anche su Billboard 200 ne-
gli Stati Uniti d’America; lo stesso 
Ozzy Osbourne si è detto scon-
volto dal successo del disco, di-
chiarando «Fantastico, non ho 
mai pensato che il disco sarebbe 
stato un successo. Noi non com-
poniamo canzoni da tre o quattro 
minuti, noi suoniamo fino a quan-
do non ci fanno smettere». Il 30 
settembre 2015 la band annuncia 
il suo tour mondiale d’addio “The 
End” con Ozzy Osbourne, Tony 
Iommi e Geezer Butler in forma-
zione. Il tour non vede la parteci-
pazione di Bill Ward e la batteria 
è suonata da Tommy Clufetos. Il 
tour ha avuto inizio il 20 gennaio 
2016 e ha visto come unica tap-
pa italiana l’Arena di Verona il 13 
giugno 2016. Si potrebbe appro-
fondire ancora di più, ma servi-
rebbe un numero del giornalino 
intero! D’altronde, come dice Pe-
ter Steele: “I Black Sabbath sono 
coloro che hanno dato vita a ciò 
che siamo soliti considerare he-
avy metal, e non c’è una band 
in giro oggi che non sia influen-
zata, in una qualsivoglia misu-
ra, dal gruppo di Tony Iommi.”

BLACK SABBATH PT.2
DI SANTE PUGLISI 3°B
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Un attimo durate le prove 
palco, le luci che illumina-

no i volti e le braccia, gli 
abiti scuri e sul fondo le 

quinte, anch’esse scure. La 
mano di Trort, il cattivo di 
Solaria, lo spettacolo che 

stiamo mettendo in scena, 
stinge la gola del Veggente 
e lo accompagna verso la 
morte. Le teste, entrambe 
piegate verso l’alto, danno 
un senso d’angoscia. Guar-
do la foto e riesco ancora a 
sentire la musica: la danza 
è questo, far parlare e rac-
contare una storia a ogni 

singolo gesto.
di Beatrice Puglisi 5°D

Trovarsi col naso 
all’insù dentro il 

Guggenheim Museum 
di New York è come 
osservare il mondo 

da un buco della 
serratura enorme. 

l’immagine raffigura 
il suo esterno, dalle 

linee morbide, in 
contrasto con 

l’azzurro del cielo 
americano.

di Bianca del Basso 3°D



“Posso sentire la libertà.”

di Micaela Nichilo 4°B
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Bambini che giocano col mare
Ridono, scherzano, s’abbracciano
Corrono via
Corrono lontano
È il loro semplice e libero gioco

di Lorenzo Fonti 4°B
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Di Paola Biffi 1°G



PAG 25MARZO 2020   

CAFFÈ DEL MESE

PANINI ESAURITI
DI SANTE PUGLISI 3°B

CITAZIONI DEL MESE:
beccatevi ste citazioni!

“Sono vestita da 
cercatrice di funghi.”

“Ragazzi, io non pen-
so di essere Hitler!”

“Insomma, tu ti sbatti 
come un anatra!

“Io non so cosa voglia dire essere 
normale, per me normale è una 

nozione di perpendicolarità.”

“Voglio un ministero 
del Ruffinesimo.”

“Sono la Greta Thunberg 
del Liceo Cremona.”

“Alla fine del 1500 l’Italia si trova 
senza uno stato nazionale… ma con 

tante belle piazze!”

Prof: “Ma per chi mi prendete? Per 
la guardiana dello zoo? No perché 

sembra di stare allo zoo!”
Alunno: “Esatto prof, sembra di stare 

a Thoiry!”

È 
da poco iniziato il 2020, 
anche se sembrano 
passati secoli con tutte 
le disgrazie che ci sono 
state nel mondo. Tut-
tavia, se restringiamo il 

campo e torniamo a scuola, la si-
tuazione è leggermente più equi-
librata; certo, pure noi abbiamo 
le nostre disgrazie, gli studenti 
di quinta iniziano già a sentire 
l’ansia degli esami di maturità. 
Allo scientifico la seconda prova 
è di matematica e fisica e i com-
missari esterni matematica, fi-
sica, filosofia e storia dell’arte. 
All’ITE invece è uscita economia 
aziendale per la seconda prova e 
i commissari esterni di economia 

aziendale, matematica e inglese. 
Per bilanciare, però, possiamo 
dire che la nostra scuola ha preso 

parte a iniziative riguardo la gior-
nata della memoria, argomento 
che, apparentemente, molti stan-
no iniziando a trascurare e addi-

rittura alcuni di essi arrivano a 
negare i fatti accaduti. Inoltre si 
iniziano a notare i cambiamenti 
e i progetti proposti dai rappre-
sentanti d’istituto, ad esempio: 
la bacheca dello scambio dei 
testi scolastici, proposta dalla 
lista Project, o il distributore au-
togestito di assorbenti posto in 
ogni bagno femminile, proposto 
dalla lista Collettivo. A quan-
to pare gli altri progetti sono 
in fase di sviluppo, ad esempio 
la cogestione, che si sta orga-
nizzando sia allo Zappa che al 
WwCremona, ma con assem-
blee diverse. Ora, come per 
ogni numero vi lascio alle ci-
tazioni e… Al prossimo caffè!

“Catone il Vecchio, 
antenato di Catone 

Junior”

“vi esprimete come por-
tuali di Genova.”

“se avete le mani sotto al 
banco o state facendo cose 
molto brutte oppure state 

guardando il telefono.”



1) Unisci tutti i punti della fi-
gura con quattro segmenti 
consecutivi, senza mai stac-

care la penna dal foglio
[dovete inserire 9 punti su tre 
file da 3, una sotto l’altra, a 
formare come un quadrato]

°    °    °
°    °    °
°    °    °

2) L’altro ieri Paola aveva 27 
anni e l’anno prossimo ne 
avrà 30: com’è possibile? In 

che giorno compie gli anni?

QUIZ DI LOGICA
DEL PROF. MONTRASIO

PRIMA PROVA...

POI CONTROLLA...

2) Paola compie gli 
anni il 31 dicembre: 
ora è il 1° gennaio e 
l’altro ieri aveva anco-
ra 27 anni, perché ne 
ha compiuti 28 il gior-
no dopo; quest’anno 
ne compirà 29 e l’an-

no prossimo 30.

3) Un esploratore sbarca su un’isola 
dove vivono due tribù: i membri della 
tribù dei sinceri dicono sempre la ve-
rità, mentre i bugiardi dicono sempre 

il contrario della verità.
Al primo indigeno che passa, l’esplo-
ratore chiede “Tu sei sincero o sei bu-
giardo?”, ma quello mentre risponde 
scappa spaventato, e l’esploratore 
non capisce. Arriva un secondo in-
digeno che afferma: “Quello che è 
scappato ha detto di essere sincero”, 
ma sopraggiunge un terzo indigeno 
che dice “Non è vero, ha detto di es-

sere bugiardo”.
A che tribù appartengono il secondo 

e il terzo indigeno?

3) Il secondo è sin-
cero e il terzo bu-
giardo, perché alla 
domanda “Tu sei 
sincero o bugiar-
do?”, sia i sinceri sia i 
bugiardi rispondono 

sempre “sincero”.
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“É inutile illudersi. Quella ragazza non 
vedrà mai niente in me... tranne che un 
mostro. É inutile.”    

-la Bestia de La Bella e la Bestia

Illustrazione di Chiara Nunno 2°F

“Dai diamanti non nasce niente, dal letame 
nascono i fiori” 

-Fabrizio de Andrè

Illustrazione di Anna Rossotti 3°F
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